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Articolo 1 

(OGGETTO) 

Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione dell’imposta municipale 

propria (IMU). 

Per quanto non disciplinato dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 

1, commi da 739 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, i regolamenti comunali e le altre 

disposizioni normative compatibili con la nuova disciplina IMU. 

 

Art. 2 

(SOGGETTI PASSIVI) 

I soggetti passivi dell’imposta sono i possessori di immobili, intendendosi per tali il proprietario 

ovvero il titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. 

Si considera soggetto passivo dell’imposta il genitore assegnatario della casa familiare a seguito di 

provvedimento del giudice che costituisce altresì il diritto di abitazione in capo al genitore 

affidatario dei figli. 

Nel caso di concessione di aree demaniali il soggetto passivo è il concessionario. 

Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria il 

soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. 

In presenza di più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile ognuno è titolare di 

un’autonoma obbligazione tributaria e nell’applicazione dell’imposta si tiene conto degli elementi 

soggettivi ed oggettivi riferiti ad ogni singola quota di possesso, anche nel caso di applicazione 

delle esenzioni o agevolazioni 

 

Art. 3 

(DEFINIZIONE DI FABBRICATI E AREE) 

Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1 del presente regolamento valgono le seguenti definizioni: 

• per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel 

catasto edilizio urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata 

dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza esclusivamente ai fini urbanistici, 

purché accatastata unitariamente; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta 

a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla 

data in cui è comunque utilizzato; 

• per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 

urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo 

familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 

componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 

anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
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principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un 

solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 

classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità 

pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 

unitamente all’unità ad uso abitativo.  

• per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli 

strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di 

edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di 

espropriazione per pubblica utilità. Un’area è da considerasi fabbricabile se utilizzabile a 

scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, 

indipendentemente dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del 

medesimo (art. 36 comma 2 D.L. 223/2006). Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i 

terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali 

persiste l'utilizzazione agro - silvo - pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla 

coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghi coltura ed all'allevamento di animali.  

• per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a qualsiasi uso destinato 

compreso quello non coltivato 

 

Art. 4 

(BASE IMPONIBILE) 

La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore degli immobili. 

• Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 

all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° gennaio 

dell’anno di imposizione, rivalutate al 5 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della 

Legge 23 dicembre 1996, n. 662, i moltiplicatori fissati dalla legge.  

Le variazioni di rendita catastale intervenute in corso d’anno, a seguito di interventi edilizi sul 

fabbricato, producono effetti dalla data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, dalla data di 

utilizzo. 

• Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente 

posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino al momento della richiesta 

dell’attribuzione della rendita, il valore è determinato secondo i criteri stabiliti nel penultimo 

periodo del comma 3 dell’articolo 7 del decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i coefficienti ivi previsti aggiornati 

ogni anno con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze. In mancanza di rendita 

proposta, il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è 

obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.  

• Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° 
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gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 51, 

della Legge n. 662 del 1996, un moltiplicatore pari a 135.  

• Per le aree fabbricabili la base imponibile è determinata considerando il valore venale in 

comune commercio al 1° gennaio dell’anno di imposizione, o a far data dall’adozione degli 

strumenti urbanistici generali, così come risultante da atto pubblico o perizia giurata e 

comunque in misura non inferiore ai valori venali di riferimento deliberati dalla Giunta 

Comunale, entro il 31 marzo di ogni anno o comunque entro il termine ultimo per 

l’approvazione del bilancio di previsione. Non sono sottoposti a rettifica i valori delle aree 

fabbricabili quando la base imponibile assunta dal soggetto passivo non risulti inferiore a quella 

determinata secondo i valori fissati dalla Giunta Comunale con il provvedimento su indicato a 

condizione che per la medesima area non sia stato registrato, in atto pubblico o perizia, un 

valore superiore a quello deliberato. Qualora il contribuente abbia dichiarato il valore delle aree 

fabbricabili in misura superiore a quella che risulterebbe dall'applicazione dei valori 

predeterminati dalla Giunta Comunale, al contribuente non compete alcun rimborso relativo 

alla eccedenza d'imposta versata a tale titolo. Il contribuente è tenuto a dichiarare il valore 

dichiarato o accertato in atto pubblico o privato se superiore a valore predeterminato dalla 

Giunta Comunale. Il terreno viene comunque considerato area fabbricabile dalla data di 

approvazione definitiva del Piano di Governo del Territorio che ne prevede l’edificabilità, 

perdendo da tale data la destinazione agro-silvo-pastorale. 

In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di interventi di 

recupero a norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), del Decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è 

considerata fabbricabile senza computare il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data 

di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, 

fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  

Nel caso in cui l’Amministrazione proceda ad emettere avvisi di accertamento per aree 

fabbricabili non denunciate o denunciate con valori inferiori ai valori determinati dalla Giunta 

Comunale, tali ultimi valori non assumono per il Comune auto limitazione del potere di 

accertamento, ma carattere minimo e di indirizzo per l’attività di verifica dell’ufficio tributi, così 

da poter essere disconosciuti in presenza di atti e di documenti di natura pubblica o privata dai 

quali si possano evincere valori venali in comune commercio superiori a quelli determinati dalla 

Giunta, quali atti notarili, perizie tecniche, rettifiche fiscali ecc.. 

I valori determinati dalla Giunta Comunale valgono finché non vengono variati con apposita 

delibera. 
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ART. 5 

(ASSIMILAZIONE ABITAZIONE PRINCIPALE) 

 

Si considera direttamente adibita ad abitazione principale, con conseguente applicazione 

dell’aliquota ridotta e delle detrazioni previste per tale tipologia di immobili l’unità immobiliare, 

con relative pertinenze, posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili 

che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero 

permanente, a condizione che la stessa non risulti locata o detenuta da parte di soggetti terzi; 

 

ARTI. 6 

(COMODATO) 

 

La base imponibile dell'IMU è ridotta del 50 per cento per le unità immobiliari, fatta eccezione per 

quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 E A/9 concesse in comodato dal soggetto 

passivo (comodante) ai parenti in linea retta entro il primo grado, vale a dire genitori e figli 

(comodatari), che le utilizzano come abitazione principale, fatta eccezione per quelle classificate 

nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, e le loro pertinenze, nella misura di una per ogni categoria 

catastale C/2, C/6 e C/7. 

Il beneficio spetta a condizione che: 

• il contratto di comodato sia registrato; 

• il comodante possieda un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori   

abitualmente nello stesso Comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; 

• Il beneficio spetta anche nel caso in cui il comodante oltre all’immobile concesso in comodato 

possieda nello stesso Comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad 

eccezione delle abitazioni classificate nelle categorie A1-A8-A9; 

• Tutte le condizioni sopra riportate devono considerarsi necessarie ai fini del riconoscimento 

dell’agevolazione in oggetto, con la conseguenza che il venir meno di una sola di esse 

determina la perdita dell’agevolazione stessa. 

• Il beneficio si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge di quest’ultimo in presenza 

di figli minori. 

Il contribuente attesta il possesso dei predetti requisiti con la presentazione di una comunicazione 

che riporti gli estremi catastali degli immobili oggetto di comodato, la data di stipula e la durata del 

contratto. 
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ART. 7 

(CANONE CONCORDATO) 

 

Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, l’imposta 

determinata applicando l’aliquota stabilita dal Comune è ridotta al 75%. 

L’agevolazione è subordinata alla presentazione da parte del soggetto passivo di una 

comunicazione corredata della copia del contratto verificato e controfirmato da almeno due 

organizzazioni sindacali, delle quali una degli “inquilini” e una dei “proprietari”.  

Tale obbligo si rende necessario al fine di consentire un’attività adeguata di verifica e controllo 

circa la spettanza dell’agevolazione. 

 

ART. 8 

(FABBRICATI INAGIBILI E INABITABILI) 

 

La base imponibile è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 

fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. 

L’inagibilità o l’inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 

proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 

la facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del Decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. 

Annualmente il Comune provvede a verificare la veridicità delle dichiarazioni rese. In ogni caso, la 

riduzione qui prevista si applica dalla data in cui è stata accertata l’inabitabilità o l’inagibilità da 

parte dell’Ufficio tecnico comunale ovvero dalla data di presentazione della perizia o della 

dichiarazione sostitutiva. La cessata situazione di inagibilità o inabitabilità deve essere dichiarata al 

Comune. 

Ai fini del comma precedente, sono considerati inagibili o inabitabili i fabbricati che risultano 

oggettivamente ed assolutamente inidonei all'uso cui sono destinati, per ragioni di pericolo 

all'integrità fisica o alla salute delle persone non superabili con interventi di ordinaria o 

straordinaria manutenzione, così come definiti dalla vigente normativa nazionale di riferimento 

nonché dalle disposizioni regolamentari comunali (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente). 

Sono considerati inagibili e/o inabitabili i fabbricati o le unità immobiliari che presentano le seguenti 

caratteristiche: 

i) Strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con gravi lesioni che possano costituire 

pericolo a cose o persone, con rischi di crollo; 

ii) Strutture verticali (muri perimetrali o di confine) con gravi lesioni che possano costituire 

pericolo e possano far presagire danni a cose o persone, con rischi di crollo parziale o 

totale; 

iii) Edifici per i quali è stato emesso provvedimento dell’Amministrazione Comunale o di 



 8 

altre amministrazioni competenti di demolizione o ripristino atta ad evitare danni a cose 

o persone, ove è espressamente indicata l’inagibilità o inabitabilità. 

Non possono considerarsi inagibili o inabitabili gli immobili il cui mancato utilizzo sia dovuto a lavori 

di qualsiasi tipo diretti alla conservazione, all'ammodernamento o al miglioramento degli edifici. 

Inoltre, non costituisce motivo di inagibilità o inabitabilità il rifacimento e/o il mancato allacciamento 

degli impianti (gas, luce, acqua, fognature).  L’inagibilità o l’inabilità può riguardare l’intero 

fabbricato o le singole unità immobiliari. In quest’ultimo caso la riduzione si applica alle singole 

unità immobiliari e non all’intero fabbricato. 

  

ART.9 

(RIDUZIONI PER I TERRENI AGRICOLI)1 

I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 

all’articolo 1 del Decreto Legislativo n. 99 del 2004, iscritti nella previdenza agricola, purché dai 

medesimi condotti, sono esenti dall’IMU, ai sensi dell’art. 1 comma 13 lettera a) della Legge 28 

dicembre 2015, n. 208.” 

Si considerano coltivatori diretti, ai sensi dell’art. 6 della legge 3 maggio 1982, n. 203, coloro che 

coltivano il fondo con il lavoro proprio e della propria famiglia, sempre che tale forza lavorativa 

costituisca almeno un terzo di quella occorrente per le normali necessità di coltivazione del fondo. 

Si considerano imprenditori agricoli a titolo principale (IAP), ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. 99/2004, 

coloro che dedicano alle attività agricole di cui all’art. 2135 del codice civile, direttamente o in 

qualità di socio di società, almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricava 

dalle attività medesime almeno il 50% del reddito globale da lavoro. 

L’agevolazione non è applicabile alle ipotesi in cui il terreno sia concesso in affitto, salvo il caso in 

cui le persone fisiche, coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza 

agricola, abbiano costituito una società di persone alla quale hanno concesso in affitto o in 

comodato il terreno di cui mantengono il possesso ma che, in qualità di soci, continuano a coltivare 

direttamente. 

Le aree fabbricabili possedute e condotte dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli a titolo 

principale per l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 

funghicoltura e all’allevamento del bestiame, sono considerati ai fini IMU come terreni agricoli. 

  

 

 

 

 

 
1 Modificato ai sensi della Legge 28 dicembre 2015, n. 208 – articolo 1-comma 13 – lettera a) 
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ART. 10 

 (ENTI NON COMMERCIALI) 

 

Sono esenti da imposta gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), 

del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di 

attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, 

nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222; La 

presente esenzione si applica esclusivamente nel caso in cui le attività siano svolte con modalità 

non commerciali. Qualora l’unità immobiliare abbia un’utilizzazione mista l’esenzione si applica 

solo alla frazione di unità nella quali si svolge l’attività di natura non commerciale, se identificabile 

attraverso l’individuazione degli immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla restante parte 

dell’unità immobiliare, in quanto dotata di autonomia funzionale e reddituale permanente, si 

applicano le disposizioni dei commi 41,42 e 44 dell’art. 2 del decreto legge 3/10/2006, n. 262 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24/11/2006 n. 286. Le rendite catastali dichiarate o 

attribuite in base al periodo precedente producono effetto fiscale a partire dal 1° gennaio 2013. Nel 

caso in cui non sia possibile identificare l’unità immobiliare destinata esclusivamente all’attività non 

commerciale, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica in proporzione all’utilizzazione 

non commerciale dell’immobile quale risulta da apposita dichiarazione; 

L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte. 

 

ART.  11 

(VERSAMENTI) 

L’imposta è dovuta dai soggetti passivi per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi 

dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fine, il mese durante il quale il possesso si è 

protratto per più della metà dei giorni di cui il mese stesso è composto è computato per intero. Il 

giorno di trasferimento del possesso si computa in capo all’acquirente e l’imposta del mese del 

trasferimento resta interamente a suo carico nel caso in cui i giorni di possesso risultino uguali a 

quelli del cedente.  

Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati a nome del proprietario defunto, fino al 

31 dicembre dell’anno del decesso, purchè l’imposta sia stata regolarmente calcolata. Gli eredi 

rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto si è verificato anteriormente alla 

morte del dante causa. 

I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovuta al Comune e allo Stato, per le quote 

di rispettiva competenza, in due rate, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Il 

versamento della prima rata è eseguito sulla base dell’aliquota e detrazioni dei dodici mesi 

dell’anno precedente. Il versamento della seconda rata è eseguito a saldo dell’imposta dovuta per 
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l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. E’ nella facoltà del contribuente 

provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovuta in un’unica soluzione annuale, 

da corrispondere entro il 16 giugno. Nella seconda rata potrà essere effettuato l’eventuale 

conguaglio, fino alla concorrenza dell’intera somma dovuta per l’annualità di competenza. 

Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è pari o 

inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

I versamenti dell’imposta municipale propria si considerano regolarmente effettuati anche se 

corrisposti da un contitolare per conto degli altri, a condizione che ne sia data comunicazione 

all’Ente impositore. 

L’imposta non è dovuta qualora essa sia uguale o inferiore a 10,00 euro. Tale importo si 

intende riferito all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate di acconto e 

di saldo. 

 

ART. 12 

(DICHIARAZIONE) 

I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo a 

quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini 

della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all’articolo 

9, comma 6, del Decreto Legislativo n. 23 del 2011. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni 

successivi, sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 

un diverso ammontare dell’imposta dovuta.  

Gli enti non commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le 

modalità approvate con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. 

Per quanto non diversamente disposto, per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione 

coatta amministrativa il curatore o il commissario liquidatore, entro novanta giorni dalla data della 

loro nomina, devono presentare al Comune di ubicazione degli immobili una dichiarazione 

attestante l’avvio della procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell’imposta 

dovuta per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla 

data del decreto di trasferimento degli immobili. 

 

ART. 13 

(ACCERTAMENTO) 

Ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento, il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, del 

Decreto Legislativo n. 504 del 1992, può invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad esibire o 

trasmettere atti o documenti.  

Il Comune, ai sensi del medesimo comma 3 dell’articolo 11 del Decreto Legislativo n. 504 del 

1992, può altresì inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie di carattere 

specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; inoltre, l’Ente può richiedere, agli uffici pubblici 
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competenti, dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti, con esenzione di 

spese e diritti.  

Il Comune per la propria azione impositiva, si avvale dell’istituto dell’accertamento con adesione 

del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 19/06/1997, nr. 218 recepiti nel vigente 

regolamento comunale per l’applicazione dell’accertamento con adesione dei tributi comunali. 

Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati 

versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi 

versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di 

ricevimento, un apposito avviso motivato.  

A richiesta del contribuente l’ufficio provvede alla compensazione tra importi a debito ed importi a 

credito anche relativi a diverse annualità. L’avviso di accertamento deve, in ogni caso, indicare 

distintamente l’intero importo a debito e l’importo a credito che si compensa. L’eventuale 

eccedenza di credito non compensata potrà essere rimborsata al contribuente oppure utilizzata per 

successivi versamenti. 

Salvo che sia intervenuta sentenza passata in giudicato sfavorevole al contribuente, il funzionario 

responsabile, d’ufficio o su istanza dell’interessato, ha la facoltà di annullare, in tutto o in parte, gli 

atti impositivi nei casi in cui sussista un’illegittimità dell’atto o dell’imposizione. 

 

ART.  14 

(RISCOSSIONE COATTIVA) 

Le somme liquidate dal Comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, entro il termine 

di sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato 

emesso provvedimento di sospensione o dilazione di cui all’art. 16, coattivamente a mezzo 

ingiunzione fiscale di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639, se eseguita direttamente dal 

Comune o affidata a soggetti di cui all’articolo 53 del Decreto Legislativo n. 446 del 1997, ovvero 

mediante le diverse forme previste dall’ordinamento vigente. 

La produzione del ricorso non determina la sospensione della riscossione coattiva del tributo e 

degli interessi moratori ma delle sole sanzioni, le quali, invece sono riscosse con le gradualità 

imposte dall’articolo 68 del D.Lgs. 546/92. 

 

ART. 15 

(RIMBORSI) 

Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 

termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 

alla restituzione. (comma 164 Legge 296 del 27/12/2006). 

Non si fa luogo a rimborso quando l'importo non risulta superiore a € 10,00. 
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ART. 16 

(INTERESSI PER ACCERTAMENTI E RIMBORSI) 

La misura degli interessi da applicare sia agli avvisi di accertamento sia in caso di rimborso è 

determinata nella misura del tasso di interesse legale. 

 

ART. 17 

(CONTENZIOSO) 

Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il 

ruolo e il provvedimento che respinge l'istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le 

disposizioni contenute nel Decreto Legislativo 31 dicembre 1992, n.546 e successive 

modificazioni. 

 

ART. 18 

(NORME DI RINVIO) 

Per quanto non espressamente disciplinato dal presente regolamento, si applicano le disposizioni 

generali previste dalle leggi per l’applicazione dell’Imposta Municipale Propria sugli immobili 

(I.M.U.), per l’attività di accertamento, per il contenzioso ed ogni altra normativa applicabile al 

tributo. 

 

 

ART. 19 

(DISPOSIZIONI FINALI ED EFFICACIA) 

 

Il presente regolamento entra in vigore dal 1° gennaio 2020.
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